
        
            
                
            
        

    
	Ivrin.

	 

	 

	Ivrin della Cenere.

	Ivrin Alaster, della Compagnia delle Ceneri.

	Oh, il caso spesso beffa tutti noi.

	Una donna, una donna demone. Una donna demone testarda.

	Testarda e cieca.

	Essere donna dice molto, aggiungere demone peggiora la descrizione, e inserire testarda rende semplice il connubio di ciò che sia.

	Ma cieca no. Un’alchimista così esperta, non può esserlo. O forse sì?

	 

	Centia. Continente Eridia. Città di Delesar. Vicolo sesto. Prima porta malridotta. 
pian terreno, tre gradini più in basso del livello del vicolo.

	Una puerpera, una levatrice e un bozzolo in fasce, con due piccole e tenere corna. Un parto lungo e travagliato. Nokori, la dea del lungo addio, per tutto il tempo ha atteso alla porta. Ora stanno bene. La madre ancora sudata carezza la piccola Ivrin, che al contatto smette di piangere.

	La madre, una bellissima donna, sapeva che il re mai avrebbe riconosciuto la piccina come figlia sua.

	Sette anni dopo, e le corna sono cresciute proprio bene.

	Oggi il re ha mostrato all’intero regno il suo erede. Il principe Ellesar.

	Lo stesso anno Ivrin entrava in contatto con un mondo magico, l’alchimia.

	La madre ha continuato come damigella di compagnia della regina Celindia II.

	Anche se tutti i figli delle damigelle di corte avevano lo stesso indottrinamento, il dotto di corte, conoscendo i natali di Ivrin le donava un occhio di riguardo.
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